
Conquista la scena del Palazzo di Ve-
tro, spiazza Israele. Quello andato in on-
da all’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite, con il corollario mediatico, è
davvero l’«Hassan Rohani show».

Il neo presidente iraniano debutta
sul grande palcoscenico internazionale
così come era nelle attese, lanciando un
chiaro segnale di distensione verso gli
Stati Uniti e le potenze occidentali e ten-
tando di dare un’immagine del suo Pae-
se profondamente diversa da quella del
recente passato: «L’Iran non rappresen-
ta una minaccia per il mondo», e neppu-
re per la regione in cui si trova, assicura
davanti ai delegati delle Nazioni Unite.

Solo le sedie di Israele sono rimaste
vuote, come previsto. Ma i tempi in cui
Ahmadinejad dal Palazzo di Vetro lan-
ciava le sue provocazioni sembrano ora
lontani. Anzi, in una intervista alla Cnn
arriva la svolta sull’Olocausto: «Non so-
no uno storico e quando si tratta di par-
lare delle dimensioni dell’Olocausto so-
no gli storici che devono riflettere - os-
serva Rohani -. Tutti i crimini contro
l’umanità, compresi i crimini commes-
si dai nazisti contro gli ebrei, sono ripro-
vevoli e condannabili. Qualsiasi crimi-
ne abbiano compiuto contro gli ebrei,
lo condanniamo». «Uccidere un essere
umano - ha aggiunto - è spregevole e
non fa differenza se si tratti di un ebreo,
un cristiano o un musulmano. Per noi è
la stessa cosa». Ma, ha proseguito, «que-
sto non significa che poiché i nazisti
hanno commesso dei crimini contro un
gruppo, questo gruppo deve confiscare
la terra di un altro gruppo e occuparla.
Anche questo è un atto che dovrebbe
essere condannato». E, rivolgendosi al
pubblico, lancia un appello in inglese:
«Vorrei dire al popolo americano, por-
to pace e amicizia dagli iraniani agli
americani». Un dietro-front rispetto al-
la furia antiamericana del suo predeces-
sore.

Per verificare le reali intenzioni di
Teheran ci sarà tempo nei prossimi
giorni, fin dalla riunione del gruppo dei
5+1 (i membri permanenti del Consi-
glio di sicurezza più la Germania) previ-
sta per oggi alla quale prenderanno par-
te il capo della diplomazia iraniana
Mohammad Javad Zarif e il segretario
di Stato americano, John Kerry.

Nel frattempo, arriva la risposta del-
lo Stato ebraico al discorso, e all’intervi-
sta, di Rohani. Il premier israeliano,
Benjamin Netanyahu, ha giudicato «in-
sufficiente» la sua condanna dell’Olo-
causto, replicando che il presidente ira-
niano «avrebbe piuttosto dovuto con-
dannare chi nega il genocidio commes-

so dai nazisti». Quindi Netanyahu ha
bollato come «cinico» il discorso di
Rohani. «Ha parlato di diritti umani,
proprio mentre forze iraniane stanno
partecipando alla strage di civili inno-
centi in Siria» ha sottolineato. «Condan-
na il terrorismo - ha aggiunto - mentre
il Teheran lo protegge in decine di Pae-
si in tutto il mondo». Ma fuori dall’uffi-
cialità, fonti di Tel Aviv ammettono che
la capacità mediatica dimostrata dal
presidente iraniano hanno modificato
lo scenario e, in qualche misura, «spiaz-
zato» Israele. Di certo, l’intervista alla
Cnn e il discorso all’Onu del presidente
iraniano, hanno conquistato la prima
pagina dei Tg e dei siti online dei mag-
giori quotidiani israeliani.

GESTICONCRETI
Dall’Iran devono arrivare «gesti concre-
ti» in merito al suo controverso pro-
gramma nucleare. È l’esortazione rivol-
ta dal presidente francese, Francois
Hollande, nel suo discorso di fronte
all’Assemblea Generale dell’Onu. Tehe-
ran deve compiere «gesti concreti per
mostrare che rinuncia al suo program-
ma nucleare militare», ha sottolineato
Hollande; concetto che l’inquilino
dell’Eliseo ha ribadito nel suo incontro,
durato 40 minuti, a margine dell’As-
semblea, con l’omologo iraniano.

Resta il fatto che la nuova leadership
iraniana può divenire un soggetto di sta-
bilizzazione nell’area mediorientale, a
partire dal conflitto siriano. Una con-
vinzione che anima sia l’intervento in
Assemblea generale del premier Enri-
co Letta, che l’intensa attività «paralle-
la» messa in campo dalla titolare della
Farnesina, Emma Bonino, e dal vice mi-
nistro degli Esteri con delega all’Iran,
Lapo Pistelli. Tra i Paesi europei, l’Ita-
lia è stata tra i primi a puntare sul nuo-
vo corso iraniano. Il premier Letta si è
preso questo e anche un altro merito:
l’aver voluto «preservare il ruolo
dell’Onu come guardiano ultimo della
pace» durante il conflitto siriano, pur
«condannando con forza» le «plateali
violazioni di norme fondamentali del di-
ritto internazionale». Il presidente del
Consiglio italiano ha esortato «tutti i
membri del Consiglio di sicurezza - di
cui ha chiesto la riforma - e le altre parti
rilevanti a non risparmiare alcuno sfor-
zo per ricercare soluzioni politiche» al
conflitto. Contemporaneamente ha lan-
ciato un appello per l’assistenza umani-
taria dei profughi.

C ’è un passaggio chiave nel di-
scorso di Hassan Rohani all’As-
semblea generale dell’Onu. È

quello in cui si dice pronto a impe-
gnarsi immediatamente in colloqui
sul programma nucleare del suo Pae-
se, che siano «diretti a ottenere risul-
tati» e si svolgano «entro un periodo
di tempo vincolante». Lette fuori dal
contesto politico in cui agisce in pa-
tria il neo-presidente iraniano, quelle
parole suonano come l’avvertimento
di chi voglia, per così dire, darsi un
tono: andiamo al sodo, perché non ho
tempo da perdere. In realtà sono pro-
babilmente un grido d’aiuto all’Occi-
dente: sto offrendovi un’occasione
d’oro, afferratela in fretta, perché il
mandato ottenuto da chi a Teheran
conta più di me, non è a tempo inde-
terminato.

Più di Rohani a Teheran conta Ali
Khamenei. Il primo è arrivato alla pre-
sidenza grazie al voto favorevole (ol-
tre il 50%) della maggioranza dei citta-
dini. Il secondo è stato investito della
carica di Guida suprema da un’assem-
blea di teologi. Ma nel sistema istitu-
zionale iraniano il potere del capo di
Stato è sempre e comunque in ultima
istanza soggetto al sostegno o all’op-
posizione della Guida suprema. E la
stessa cosa vale per tutte le altre istitu-
zioni a base elettiva, Parlamento com-
preso, ostaggio dei veti e dei via libera

di altri organismi ad autolegittimazio-
ne religiosa. Quanto ai Pasdaran, la
più potente delle organizzazioni mili-
tari, i suoi vertici dipendono stretta-
mente dall’oligarchia teocratica, alla
quale sono legati anche dal comune
interesse al controllo della finanza e
dell’economia.

A Palazzo di Vetro Rohani è andato
forte dell’avallo ottenuto da Khame-
nei. Ma a Teheran alcuni commenta-
tori ritengono che gli sia stata posta
una condizione piuttosto rigida. Il ne-
goziato deve produrre rapidamente
una sostanziosa attenuazione delle
sanzioni che la comunità internazio-
nale ha comminato all’Iran sospettan-
do che il suo programma nucleare na-
sconda finalità militari. Qualche anali-
sta ipotizza che la finestra temporale
corrisponda a un semestre. Oltrepas-
sata quella scadenza, se Rohani si pre-
senterà a mani vuote, la stagione del
dialogo si potrà considerare esaurita.
I duri del regime riprenderanno il so-
pravvento, avendo in mano la prova
che la moderazione non serve.

L’importanza di agire in fretta è
sottolineata da un predecessore di
Rohani, Mohammad Khatami, che
fra il 1997 e il 2005 sperimentò la for-
za paralizzante dell’establishment
conservatore. Il riformatore Khatami
non riuscì a riformare granché. «Per
la prima volta c’è l’occasione di crea-

re un consenso nazionale al di sopra e
oltre le fazioni», afferma Khatami,
per il quale al momento Rohani gode
di un appoggio esteso a tutti i segmen-
ti della società per il suo impegno ver-
so un «coinvolgimento construttivo»
con l’Occidente. Ma se la risposta tar-
da a giungere, anche per Khatami gli
estremisti riprenderanno quota.

Concetti analoghi elaborano in una
lettera aperta a Obama cinquecento
intellettuali e dissidenti iraniani, com-
presi il regista cinematografico Ash-
gar Farhadi e il detenuto politico Mo-
stafa Tajzadeh. «Il popolo iraniano ha
eletto Rohani, e come risultato, abbia-
mo visto il rilascio di parecchi opposi-
tori insieme a un miglioramento del
clima politico nazionale. Ma ora tocca
a voi e alla comunità internazionale
reciprocare i gesti di buona volontà».

Se Obama si dice «incoraggiato dal
corso più moderato» inaugurato dalla
presidenza Rohani, negli ambienti po-
litici americani c’è chi quasi cede
all’entusiasmo. Come Gary Sick, che
ai tempi dell’ex-presidente Carter
svolse il ruolo di consigliere per la si-
curezza nazionale. «Stiamo assisten-
do a cambiamenti di grande rilevan-
za», afferma Sick che si spinge a defi-
nire Rohani e la sua squadra come gli
«anti-Ahmadinejad». Benché per il
momento si viva ancora nella fase de-
gli annunci, «il suono della retorica di

Rohani rende molto più facile al capo
della Casa Bianca reagire in maniera
positiva». Per Sick non si spieghereb-
be altrimenti perché Obama abbia de-
finito le aperture di Rohani «cose mai
viste sinora».

Favorevolmente impressionato,
ma più prudente nei giudizi, è Robert
Einhorn, ex-consigliere speciale del
dipartimento di Stato per i problemi
della non proliferazione e del control-
lo degli armamenti. «Penso che l’am-
ministrazione Obama sia pronta ad af-
frontare i problemi posti dall’Iran in
maniera molto seria e flessibile -dice
Einhorn-. Ai tempi di Ahmadinejad, a
Washington si aveva la percezione di
una controparte non sinceramente in-
teressata alla trattativa. Ora invece il
governo pare credere ci sia un’oppor-
tunità autentica di cambiamento».

Non si lascia commuovere dall’of-
fensiva diplomatica di Rohani invece
il governo israeliano. «Cinico e pieno
di ipocrisia» per Netanyahu è il discor-
so all’Onu in cui il presidente irania-
no si dichiara disposto alla trattativa
sul nucleare.

Quanto alla condanna dell’Olocau-
sto, pronunciata in una successiva in-
tervista, essa è «insufficiente» perché
«non ha condannato coloro che lo ne-
gano, come il suo predecessore e altri
leader iraniani», sentenzia il ministro
dell’intelligence Yuval Steinitz.

Rohani show al Palazzo di vetro
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SIRIA

Sispacca l’opposizioneadAssad,nasce il fronte islamista
Lascissioneè consumata. Politica,
oltrechemilitare.Tredici gruppi
ribelli siriani fanno sapere di
rifiutare l’autoritàdella Coalizione
nazionalesiriana (Cns).Lo hanno
resonotocon un comunicato
congiunto,affermando che la
principalecoalizione di
opposizionechehasede in Turchia
nonrappresenta i loro interessi.  La
dichiarazione, firmata anchedal
Fronteal-Nusra, legato ad
al-Qaeda,cheguida ilgruppo,
chiedea tutti coloro chesi battono

per rovesciare ilpresidente Assad
diunirsi sottouna «chiaracornice
islamica».Nellanota si leggeche i
ribelli«non riconoscono»alcun
governofuturo formato aldi fuori
dellaSiria.L’orizzonteevocato è
quellodella «sharia», la legge
islamica, l’obiettivo è quellodel
«califfato» islamico. Oltreal Fronte
Al-Nusra, il documentoè stato
firmatodal potente battaglione
islamistaAhram Ashame dalla
BrigataTawheed,particolarmente
attivaad Aleppo.L’annuncio è

statoriportato dall’Osservatorio
sirianoper i diritti umaniadue
settimanedall’elezionedi Ahmad
SalehTouma aprimoministro ad
interimdapartedella Coalizione
nazionalesiriana. I ribelli siriani
sonoprofondamentedivisi e
scontri tra gruppi rivali negliultimi
mesihanno causatocentinaia di
morti, soprattutto nell’este nel
norddella Siria,dove i combattenti
legati adal-Qaedasono
all’offensivacontro l’Esercito
siriano libero. U.D. G.

Hafrettadiottenere
risultati ilpresidente
iraniano:èatempo
ladelegaricevuta
daAliKhamenei,
guidaspiritualedelPaese
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Il negoziato deve
produrre un’attenuazione
delle sanzioni della
comunità internazionale

La via stretta del riformatore di Teheran
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● Il presidente iraniano condanna l’Olocausto e si guadagna la scena
● L’irritazione di Israele ● Letta: per la Siria la via diplomatica passa dall’Iran
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